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Recensione a 
Carlo Galli, Ideologia 

il Mulino, Bologna 2022, pp. 164 

SILVANO POLI 

 

 

Ideologia di Carlo Galli si presenta tanto sobrio nel titolo, quanto denso nel 

contenuto. L’intento è chiaro sin dalla prima pagina: scavare fino al cuore uno 

dei concetti più abusati e citati in politica e nel linguaggio comune, attraverso 

un approccio sistematico ed uno stile che escluda sofismi. 

Il primo capitolo, Alcune domande per iniziare, esordisce in medias res e 

adopera l’estremo dell’ideologia (Goebbels) per offrirci una prima definizione, 

categoriale e strutturale, dei suoi elementi: «illuminazione, propaganda, 

cultura» (p. 8). Un’ideologia, spiega l’Autore, nasce dal desiderio di 

opposizione, di critica nei confronti di coloro che hanno reso imperscrutabile 

la dinamica dei rapporti, così da rischiarare il mondo; per far questo, diffonde 

la sua «verità positiva, messaggio teorico ed emozionale ad una società che è 

costretta a rispondere»  rivelandosi il «veicolo della prassi, mediazione tra 

presente e futuro» (p. 17), nel tentativo di centrare il suo obiettivo: sviluppare 

egemonia, orientare e controllare la produzione culturale. 

Decisiva, dunque, è l’individuazione delle concezioni e dello sfondo 

intellettuale in cui nasce l’ideologia. Popolo, partito, classe, Stato sono i 

protagonisti, cooptati in un progetto in cui i soggetti sono destinatari 

“mobilitati” e al tempo stesso “passivi”. Concetti forgiati dalla modernità, nei 

quali ancora oggi ci rispecchiamo seppur – a volte – ignorandolo; significanti 

a cui le contese politiche hanno mutato significato, anche quelli a noi 

comprensibili, giacché l’ideologia, sin dalla sua nascita «appaesata nella 

modernità, un’epoca priva di misura che la rende portatrice del rischio di 

dismisura» (p. 15), è la risposta (pensata e pensante, razionale e mitica, politica 

e neutralizzante) al processo di azione e coazione che l’uomo ha generato. 

L’ideologia, per l’Autore, è pura contraddizione: anzi, essa è la 

materializzazione della contraddittorietà comune a tutti noi (nessuno escluso), 

giacché la pretesa di oggettività delle nostre rispettive convinzioni ordinatrici 

è di per sé espressione di una parzialità che vuole avere a che fare con il Tutto 

per dominarlo – ossia, per l’appunto, di ideologia. 

Per tale ragione, il tentativo di catturare l’ideologia in una definizione 

univoca si rivela ricorsivo e fallimentare, poiché essa «non si lascia rinchiudere 

in confini: tutte le definizioni che sono qui proposte hanno qualcosa di vero, e 

al tempo stesso hanno un lato ideologico» (p. 26). Se non solo la sua natura, 
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ma anche la dinamica della sua diffusione è contraddittoria, risulta infruttuoso 

cercare di distinguere le ideologie a partire dai contenuti (o “centri di 

riferimento”), poiché questi possono essere di ogni tipo e non è sulla loro 

validità che si gioca l’affermazione di un’ideologia. Più proficuo è tentare di 

comprenderla a partire dello spessore concreto e storico, di tracciarne la 

genealogia, poiché è «la struttura originaria dell’ideologia, lo spazio politico 

epocale in cui questa si muove» (p. 21) a rimanere costante. 

Lunghe sono state le sue vicissitudini e innumerevoli le interpretazioni 

fornite: innanzitutto, il tentativo di sottoporre le idee ad uno studio scientifico 

trova – non sorprendentemente – la sua genesi nell’Illuminismo francese del 

XVIII secolo. Durante il trionfo della ragione, tuttavia, questi primi teorici delle 

idee (gli ideologues) furono avversati sia da Robespierre che da Napoleone I, 

turbato dalla loro pseudo-scienza e desideroso di valorizzare i popoli e le 

passioni: in maniera quasi profetica, dunque, l’ideologia fece la sua comparsa 

nel più prevedibile dei conflitti umani, quello tra ragione e sentimento. Con 

Marx e Engels, l’ideologia comincia ad assumere forme a noi più riconoscibili, 

bersaglio della critica ad un complesso sociale dominante di cui è 

esemplificazione della contraddittorietà auto-comprensiva, architrave di una 

sovrastruttura che giustifica i rapporti di forza. La soluzione è, dunque, 

fuoriuscire dalla filosofia e dalla politica per proclamare un sapere finalizzato 

all’emancipazione (la prassi). Dopo il disdegno dei teorici dell’élite (Mosca, 

Pareto) verso tale presunto sapere – a loro avviso,  un mero complesso 

giustificatorio per dare una parvenza di oggettività all’azione politica – e le 

stesse delle pretese socialiste, è Mannheim ad individuare la “co-appartenenza” 

fra pensiero ed esperienza storica socio-politica, individuando l’ideologia nel 

«modo d’essere storico dei gruppi umani che si manifesta nei momenti di crisi» 

(p. 40), e ad intuire come contrapporle “fatti” e “dati” fosse inutile, se non 

controproducente; egli suggeriva invece di muoversi verso una maggiore 

consapevolezza della natura relazionale del pensiero politico e della sua 

costitutiva complessità. 

Accanto alle riflessioni di carattere politico, il tema non poté sottrarsi 

all’analisi filosofica, specie durante la fine di un secolo (XIX) contrassegnato 

dal fallimento delle scienze europee, e che vide nell’ideologia «una struttura 

categoriale di rango epocale, che anziché permettere l’azione, l’inibisce […] in 

quanto alienazione universale e astorica» (p. 43) coinvolgente ogni ambito 

umano. L’argomento divenne così un grimaldello della critica radicale alla 

modernità per numerosi autori, scuole e orientamenti. Per Nietzsche – e per 

Freud, qui non citato – l’ideologia è il prezzo da pagare per l’ingresso nella 

civiltà (oltre che un pretesto per reiterare le accuse a Socrate e Platone), ed un 

fardello da cui l’Übermensch dovrà liberarsi per superare la contrapposizione 

metafisica. Per Voegelin, ideologia è invece l’esatto opposto: rappresenta il 

venir meno della metafisica, della possibilità della trascendenza (gnosi), a 

causa del processo di re-incanto operato dai protestanti del XVII secolo, 
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colpevoli di aver imbrigliato il mondo in una claudicante legittimazione 

razionale dell’esistenza e in un fanatismo che vuole la conoscenza gestita da 

una ristretta minoranza. Anche per Schmitt l’ideologia è fede ingiustificata 

nell’oggettività scientifica, costruzione che preclude la conoscenza, ossia la 

consapevolezza che il conflitto religioso che ha sconvolto l’Europa ha lasciato 

una ferita insanabile, le cui conseguenze rendono vana «ogni ontologia 

fondativa, consegnando la politica al disordine» (p. 52). Per un marxista restio 

al riduzionismo economico come Gramsci, invece, l’ideologia è “solo” il 

prezzo della modernità: essa è certo onnicomprensiva ma non totale, lasciando 

perciò intravedere una speranza nel processo dialettico materiale che può 

assumere dinamiche liberatorie. Più cupa la riflessione del francofortese 

Adorno, che vede nell’ideologia l’origine sociale di ogni forma morale, 

culturale e spirituale che si riversa – come per Voegelin – in un’immanenza 

conchiusa nella propria insignificante negatività: «un’unica mega-ideologia 

strutturale che coincide con il reale in cui la realtà data diventa ideologia di sé 

stessa» (p. 59), forma di dominio universalizzata e retrodatata dalla quale non 

c’è via di fuga. Ugualmente fosche, infine, le riflessioni di Foucault (che vede 

l’ideologia come combinazione totalizzante di pensiero e azione, in cui si 

sostanzia la vicenda storico-politico-sociale-epistemica) e le recenti opere di 

Žižek, (che sussume l’ideologia all’ordinatore Simbolico lacaniano, il Grande 

Altro, e al suo pendant, quel Super-Io moderno nato intrinsecamente 

nevrotico). 

La seconda e più cospicua metà del volume è dedicata alla storia delle 

ideologie che hanno segnato il XX secolo: un passo necessario per ricordare 

come «le ideologie esprimono una coazione all’ordine immanente alla 

modernità» (p. 66), e che «qui si vogliono spiegare le ideologie con la 

modernità, non la modernità con l’ideologia» (p. 67), nonostante la 

ricostruzione storica degli “ismi” non sia l’intento dell’opera (p. 86). Secondo 

Galli, ciò che è decisivo per comprendere l’espansione totalizzante del concetto 

– attraverso il resoconto dei vari liberalismi, conservatorismi, comunismi, 

fascismi – è la persistenza della messa in discussione, della crisi (di autorità, di 

fondamenti e valori, di modi di pensare e, ovviamente, delle forma che la 

società deve assumere) che fa dell’ideologia una risposta inevitabile al nostro 

disordine, epifenomeno della disorganizzazione intrinseca alle nostre creazioni 

ordinatrici: un ossimoro, quest’ultimo, che spiega l’antagonismo insito in ogni 

ambito della realtà a seguito dello sfaldamento di millenarie convinzioni come 

quelle dell’unità dell’Occidente, dei modi di comprensione del soggetto nei 

confronti della natura, del nesso società-politica e del conseguente rapporto 

strumentale con il Sovrano (non più il Re ma lo Stato). 

Nel capitolo conclusivo, Nuove Ideologie, la storia cede il passo alla cronaca 

e il desiderio unificatore che fu delle ideologie del secolo scorso scompare 

dinanzi al trionfo di «un’ideologia onnicomprensiva, che è tanto pensiero 

economico quanto filosofia morale, sociale e politica […] una narrazione 
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capace di assumere in positivo quelle contraddizioni che delle vecchie 

ideologie hanno provocato la fine  […] dilagata come senso comune, macchia 

mitologica complessiva: un’ideologia senza partito (li pervade tutti)» (pp. 129, 

132, 135). Il neoliberismo e la sua attuazione globale (a dispetto 

dell’insofferenza verso la parola) rappresentano lo zenit di ogni costruzione 

ideologica umana: «gigantesco esperimento che si autoidentifica con la 

democrazia come esito privo di alternative dell’evoluzione storica» (p. 137). 

Cionondimeno, la stabilità è elemento estraneo ad ogni ideologia, inclusa 

quella attuale: così, dopo un’ondata di entusiasmo trasversale, il neoliberismo 

sconta da un quindicennio il fallimento delle sue numerose e “totalizzanti” 

promesse, ed altri “movimenti ideologici”, più grezzi – giacché carichi della 

polemicità e del desiderio di ri-politicizzare la realtà, quantunque deficitari nel 

metterne in discussione i fondamenti strutturali – continuano a sorgere un po’ 

ovunque, caratterizzando un soggetto che oggi «anziché esser il centro 

dell’ordine sociale e politico, vi si perde» (p. 144). Complottismo, 

politicamente corretto, sovranismo, ecologismo, populismo, femminismo: tutte 

espressioni di una mentalità individualistica che si appropria degli elementi 

polemici dell’ideologia, generando «fronti polemico-ideologico-culturali che 

raccolgono e ospitano emozioni e risentimenti eterogenei, ostili l’un l’altro fino 

alle soglie della guerra civile» (p. 155). 

Non è dunque vero – conclude l’Autore – che non esistono più ideologie; 

anzi, «esistono mentalità maturate dentro il neoliberismo, […] un’ideologia 

dell’establishment, delle quasi ideologie assai pervasive, e varie soggettività 

parziali che attraverso queste quasi-ideologie danno voce a problemi» (p. 162). 

La loro esistenza certifica la vitalità ineluttabile della politica per l’uomo 

moderno. In conclusione, il più grande merito del volume di Carlo Galli è 

quello di ricordarci come l’ideologia – per quanto inevitabile (come detto), 

pericolosa e incontrollabile – sia al tempo stesso dinamica, libidica e creatrice: 

e come dunque, oggi più che mai, tanto la teoria quanto la pratica politica ne 

abbiano un disperato bisogno. 

 


